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Premessa



Nelle rilevazioni e nelle proposte che seguono si è inteso per "barriera" quell'elemento costruttivo o progettuale che costituisce per la persona normale un aggravio al moto e all'uso di edifici, strutture, mezzi e spazi, mentre costituisce, per il disabile, un ostacolo insormontabile.

Le barriere architettoniche più frequenti che il disabile incontra nel suo movimento interno agli edifici, sia pubblici che privati, sono le scale e le porte troppo strette e l'assenza di specifici locali per servizi igienici, opportunamente attrezzati.

Le barriere architettoniche più frequenti che il disabile incontra nel suo movimento fuori casa sono i marciapiedi, l'assenza di specifici spazi per la sosta dei veicoli e l'inadeguatezza dei mezzi di trasporto pubblico.





A) Definizioni



Con il termine "barriera architettonica" si intende qualsiasi ostacolo che limita o nega l'uso a tutti i cittadini di spazi, edifici e strutture e, in particolare, impedisce la mobilità dei soggetti con difficoltà motoria, sensoriale e/o psichica, di natura permanente o temporanea, dipendente da qualsiasi causa.

Con il termine "barriera localizzativa" si intende ogni ostacolo o impedimento della percezione connesso alla posizione, alla forma o al colore di strutture architettoniche e dei mezzi di trasporto, tale da ostacolare o limitare la vita di relazione delle persone affette da difficoltà motoria, sensoriale e/o psichica, di natura permanente o temporanea, dipendente da qualsiasi causa.

Con il termine "adeguamento" dell'ambiente costruito si intendono gli interventi necessari al fine di garantire l'assenza di limiti all'esercizio dell'attività autonoma dei cittadini, in funzione delle esigenze individuali e delle loro variazioni permanenti o temporanee.

Con il termine "accessibilità" si intende la possibilità anche da parte di persone con ridotte o impedite capacità motorie e/o sensoriali, di raggiungere l'edificio e le sue singole unità immobiliari e ambientali, di entrarvi agevolmente e di fruire di tutti gli spazi e attrezzature in sicurezza e autonomia.

Con il termine "visitabilità" di un alloggio si intende la sua condizione di permettere a persone di ridotta capacità motoria di accedere alla zona giorno e ad un servizio igienico dell'alloggio stesso.

Con il termine "adattabilità" di un alloggio si intende la sua condizione di poter essere modificato, a costi limitati, allo scopo di permettere ad un disabile circolante con carrozzina di viverci ed esercitarvi tutte le attività e funzioni della vita quotidiana; a tal fine l'esecuzione dei lavori di modifica non deve alterare né la struttura, né la rete degli impianti comuni degli edifici.





B) Obiettivi



Sono obiettivi del Piano:

a) la conoscenza mediante censimento della situazione di fatto degli edifici di proprietà comunale, di altri enti pubblici e di privati di uso pubblico, degli impianti sportivi, giardini e parchi, passerelle, piazze e aree di sosta, con particolare riguardo alle strutture di carattere collettivo-sociale, in riferimento all'aspetto della loro accessibilità e fruizione da parte della generalità dei cittadini; la conoscenza delle problematiche relative alla rete stradale per quanto attiene i percorsi pedonali e gli attraversamenti;

b) l'individuazione degli interventi necessari per eliminare tutti quegli impedimenti, comunemente definiti "barriere architettoniche" che sono di ostacolo alla vita di relazione per la generalità dei cittadini e la formulazione di proposte atte a definire i necessari interventi di adeguamento;

c) le valutazioni di massima dei costi per l'esecuzione degli adeguamenti necessari onde formulare un programma di intervento articolato nel tempo secondo priorità e previsioni di spesa da inserire nei bilanci annuali.

Il piano di eliminazione delle barriere architettoniche non si configura quale raccolta di progetti esecutivi di adeguamento, bensì quale censimento delle situazioni di fatto corredate da proposte per l'abolizione delle barriere architettoniche realizzabili sul territorio comunale a medio termine.

Il piano prevede valutazioni della spesa e indicazioni circa le priorità d'intervento per quanto attiene alle proprietà comunali, mentre si limita ad un rilevamento dello stato di fatto e ad alcune proposte di adeguamento circa l'accessibilità agli immobili o uffici di uso pubblico ma di proprietà privata o di altri Enti.

Edifici, impianti sportivi, giardini e parchi, passerelle, 

piazze e aree di sosta



A) Contenuti e aspetti operativi



Delimitazione dei campi operativi

Le analisi prodotte riguardano:

a) gli edifici e i locali pubblici e privati di uso pubblico, ivi compresi gli esercizi di ospitalità;

b) gli edifici di uso residenziale abitativo di proprietà comunale e di altri enti pubblici;

c) le attività commerciali e terziarie di prima necessità;                                                                  

d) le aree ed i percorsi pedonali urbani, nonché i parcheggi;

e) le strutture e gli impianti fissi connessi all'esercizio dei trasporti pubblici di persone di competenza sovracomunale;

f) le strutture e gli impianti di servizio di uso pubblico, esterni o interni alle costruzioni;

g) i segnali ottici, acustici e tattili da utilizzare negli ambienti di cui alle lettere precedenti.



Gli edifici, gli ambienti e le strutture presi in esame si possono configurare in tre distinte categorie:

- di proprietà comunale di uso pubblico

- di proprietà comunale di uso residenziale

- di proprietà privata o di altri Enti ad uso pubblico.





Le schede argomento

La scheda argomento si suddivide su tre colonne verticali: la prima riporta il simbolo del capitolo trattato con le principali indicazioni prescrittive delle norme di legge, la seconda le indicazioni dello stato di fatto espresse in forma di domanda e rilievi puntuali, la terza lo spazio per le proposte di massima da formulare in sede di rilievo.

A maggiore illustrazione di particolari situazioni, ogni scheda argomento contiene anche spazi per annotazioni specifiche.

L'impostazione della scheda è elaborata in funzione di una immediata e più facile lettura da parte degli operatori chiamati a concretare le successive fasi di realizzazione.

Le schede argomento riguardano:

- strade, piazze e slarghi

- parcheggi

- marciapiedi

- attraversamenti regolamentati

- percorsi e accessi

- viali e sentieri

- passerelle

- cancelli

- accessi alle aree attrezzate e ai servizi

- rampe

- scale

- piattaforme di distribuzione

- ascensori

- corridoi e passaggi

- porte esterne e interne

- locale igienico

- cabine, conchiglie e apparecchi telefonici

- citofoni e pulsantiere

- impianti elettrici.



Le schede di analisi

La scheda di analisi si compone di più schede argomento e nella intestazione riporta il titolo, l'oggetto ed eventuali note. 

La diversità dei casi da trattare comporta l'allestimento di quattro distinte schede di analisi ottenute componendo convenientemente le singole schede argomento.

Le quattro schede di analisi riguardano:



A-B	gli edifici (A) e gli impianti sportivi (B)                             

C	giardini e parchi

D	passerelle pedonali

E	piazze e aree di sosta





Criteri adottati nella compilazione delle schede

Di seguito si riportano alcuni criteri esplicativi relativi ai principali argomenti:

  



Parcheggi

- Verifica della possibilità tecnica di dotare ogni edificio di almeno un parcheggio per disabile e di arrivare con l'automobile il più vicino possibile all'atrio di ingresso e in aderenza alle aree pedonali usando, dove possibile, cortili o piazzali interni accessibili al veicolo e installando apposita segnaletica verticale su strada ove necessario.

- Nell'area di sosta veicolare riservata al disabile deve essere esclusa la presenza di grigliati, forate, chiusini di qualsiasi genere e natura. La segnalazione a pavimento deve essere in materiali assolutamente antisdrucciolo e con superfici abrase.

Percorsi e accessi

- Il piano dispone l'adeguamento degli accessi principali o la realizzazione di percorsi e accessi alternativi agli esistenti, da segnalare dove necessario, negli edifici in cui l'adeguamento degli accessi principali si presenta di difficile o impossibile realizzazione.

- I dislivelli di quota di cm 2,5 già ammessi smussati o arrotondati dalla normativa, presentano ugualmente ostacolo al disabile e, pertanto, è da prendere in considerazione la possibilità di abolirli o raccordarli.





Rampe

- Per il superamento di piccoli e medi dislivelli, dove non possibile diversamente, il piano prevede l'uso di scivoli mobili in materiale adeguato; in casi limitati l'impossibilità di modificare radicalmente lo stato di fatto costringe ad accettare pendenze non a norma che rappresentano comunque un miglioramento della situazione esistente anche se mantengono dipendenza per il disabile.

- Un criterio non secondario nella realizzazione di scivoli è l'uso di materiali ambientalmente compatibili, in particolare all'esterno degli edifici e in area centrale o storica.

- Il corrimano sia preferibilmente di tipo doppio ad altezza differenziata e in acciaio godronato.





Scale

- Gli edifici o strutture dotati di scala a più gradini di accesso al piano rialzato che non consentono esecuzione di rampe esterne vengono dotati di ascensori o di elevatori meccanici a parete o ringhiera, apportando eventuali modifiche all'interno laddove necessario.

- I gradini che presentano pedata sdrucciolevole vanno adeguati con l'apposizione di nastri antisdrucciolo adesivi o rendendo ruvida la superficie di appoggio.





Piattaforme di distribuzione, corridoi e passaggi

- La tabella o mappa dei percorsi si intende adottabile solo nei grossi complessi o in quelle strutture pubbliche polifunzionali dove è evidente la convenienza ad indirizzare gli utenti. 

- Nei casi di misure carenti si adotta il criterio di valutare singolarmente ogni situazione, suggerendo le possibili modifiche migliorative: questo limitatamente agli edifici residenziali o pubblici interessati da un'affluenza ridotta di utenti.

- Per i pavimenti la cui natura comporta una superficie sdrucciolevole va considerata l'opportunità di trattare l'area di calpestio, mentre per pavimentazioni rese sdrucciolevoli dalla vetustà o dall'applicazione di prodotti di pulizia e manutenzione, va valutata la necessità di operare con prodotti specifici che ripristinino le caratteristiche originarie.





Ascensori

- Nei casi di edifici attrezzati con ascensori aventi cabine fuori norma per dimensione, si può accettare la situazione esistente richiedendo gli adeguamenti possibili; in tutti i casi, comunque, si richiede l'applicazione del maniglione orizzontale e l'adozione del sistema automatico di autolivellamento.





Porte

- Le norme vigenti prescrivono una larghezza utile di almeno 85 cm per le porte interne; tenuto conto che solitamente esse misurano 80 cm, si possono considerare accettabili anche se non ottimali.

- Devono essere invece adeguate le maniglie sostituendo quelle di forma pericolosa, mentre vanno montati maniglioni di richiamo per la chiusura. 

- Le porte a vetri devono essere dotate di una zoccolatura antiurto di altezza non inferiore a 40 cm.





Locale igienico

- Verifica della possibilità tecnica di ricavare un servizio igienico adeguato per dimensioni e opportunamente attrezzato riadattando prioritariamente due servizi igienici esistenti contigui, specie se in batteria.

- Nei casi in cui l'operazione sopra descritta non possa avere luogo o non risulti opportuna, va considerata la possibilità di una integrazione con la costruzione di un nuovo servizio a norma.

- Non si ritiene necessario predisporre servizi igienici speciali per disabili negli asili nido e nelle scuole materne data l'età degli utenti che richiede l'aiuto diretto del personale; comunque si ritiene di attrezzare un limitato numero di servizi esistenti con maniglioni orizzontali ribaltabili a diverse altezze e a triplo "U" onde incentivare l'autosufficienza dell'utente e per tenere conto delle diverse misure antropometriche. Nel caso invece che l'esigenza sia del personale stesso, si dovranno valutare volta a volta le diverse situazioni particolari anche con predisposizione di uno specifico progetto d'intervento.

- Nell'allestimento dei servizi igienici per disabili si dovrà aver cura di collocare le attrezzature (maniglioni orizzontali, lavabo con rubinetteria a leva o a fotocellula, dispensatori, asciugatori, chiamata di soccorso, ecc.) ad altezza utile non superiore a cm 90; lo scarico dell'acqua del WC sarà preferibilmente del tipo a piastra a pressione.

- Al posto dei maniglioni verticali e ad integrazione di quelli orizzontali fissi, si dà la preferenza ai maniglioni ribaltabili ad "U" in prossimità della tazza.

- Questa sia preferibilmente del tipo sospeso a parete in modo da permettere una facile e generale pulizia e il movimento rotatorio delle pedane della carrozzina.

- Il servizio sia dotato di chiusura interna adeguata di tipo a grossa farfalla o a leva con l'esclusione di catenacci.





Apparecchi telefonici

- Negli edifici pubblici gli apparecchi telefonici ubicati in posizione di facile accesso e utilizzo devono essere del tipo a tastiera, abilitati all'uso di tessera magnetica, collocati ad una altezza compresa tra cm 80 e cm 120 e il cavo deve essere di lunghezza sufficientemente utile. Infine, sottostante l'apparecchio, deve essere installato un sedile a muro ribaltabile.





Impianti elettrici

- A miglioramento delle disposizioni in vigore l'altezza degli interruttori deve essere non superiore a cm. 90 dal suolo per un più facile uso; l'indicazione adottata per gli edifici da adeguare risulta giustificata dalla riscontrata necessità di sostituire gli apparecchi generalmente non idonei all'uso del disabile.





B) Censimento e valutazione economica degli interventi





Elenco degli edifici considerati

Si procede innanzitutto al censimento degli edifici pubblici comunali, cioè di quegli edifici di proprietà del comune che comportano accesso di pubblico e di quelli privati o di proprietà di altri Enti ma di uso pubblico.

Sulla base delle risultanze emerse dalle schede di rilevamento si individuano le proposte di adeguamento atte a consentire una migliore o definitiva possibilità di accesso e fruizione da parte della generalità dei cittadini, previa definizione di diverse tipologie d'intervento, per ciascuna delle quali è stato calcolato un preventivo di spesa.





Tipologie d'intervento

Gli interventi di maggiore entità necessari per l'eliminazione delle barriere architettoniche, sono da ricondurre ad una serie di "tipologie d'intervento" diversificate a seconda che i lavori da effettuare siano da riferire a:

A esecuzione di spazi di parcheggio per la sosta dei veicoli;

B esecuzione di rampe e scivoli fissi o mobili;

C dotazione di attrezzature per il superamento di scale;

D esecuzione o installazione di ascensori;

E esecuzione o modifica di porte esterne e interne;

F esecuzione, installazione o adeguamento di servizi igienici.





Costi unitari di ciascuna tipologia di intervento

Per ciascuna delle tipologie d'intervento sopra elencate viene calcolato un preventivo di spesa che riguarda il costo degli interventi di maggiore entità.

Di seguito si omettono i costi degli interventi che, evidentemente, devono essere definiti in ragione dei tempi di elaborazione e dei prezzi di mercato.





Parcheggi

A1 Segnaletica orizzontale per un posto-auto da realizzare con apposite vernici secondo prescrizioni di legge su pavimentazioni esistenti sia per il tipo a pettine che a cassetta, compresi zebratura e logotipo.

A2 Idem come art. A1, ma comprensivo di apposita segnaletica verticale costituita da palo metallico diametro 60 mm con altezza 3,30 mt. con fondazione in calcestruzzo 40x40x40 cm. e cartello indicatore in alluminio con pellicola rifrangente 60x40 cm.                                                     

A3 Idem come art. A2, ma con formazione di 30 mq. di pavimentazione in conglomerato bituminoso, compresa scarifica e sottofondo.





Scivoli e rampe

B1 Scivolo fisso o rampa in asfalto (pendenza max 8 % ) ottenuto con semplice riporto di conglomerato bituminoso o cementizio antisdrucciolo per dislivelli fino a 16 cm.

B2 Costruzione di pedana trasportabile in legno di dimensioni e pendenza variabili rivestita di gomma o materiali antisdrucciolo per dislivelli fino a 50 cm.

B3 Rampa fissa di accesso in battuto di cemento per dislivelli fino a cm. 35, larghezza 1,50 mt. e pendenza max 7%, a superficie anti sdrucciolo rigata o rifinita a quarzite.

B4 Rampa fissa di accesso come sopra per dislivelli superiori a cm. 35, larghezza 1,50 mt. e pendenza massima 5%, con superficie antisdrucciolo e cordolo.

B5 Maggiorazione per rivestimento di rampa con pietre naturali o artificiali.

Scale

C1 Corrimano doppio continuo opportunamente sagomato, fissato a parete o su barriera esistente, compresa ogni opera di finitura.

C2 Ringhiera in profilati normali di ferro, altezza mt. 1,0, dotata di doppio corrimano continuo come sopra, in opera, compresa ogni finitura.

C3 Elevatore meccanico con guida a binario fissata anche in curva a parete o su barriera esistente da rinforzare, comandato a pulsante; in opera compresi impianto elettrico e assistenza; lunghezza massima mt. 15,00.

C4 Carrello cingolato saliscale motorizzato a batteria con sistema di aggancio universale per carrozzine.





Ascensori

D1 Ascensore del tipo oleodinamico o a funi con cabina delle dimensioni interne 137x150 cm, installato entro vano corsa esistente, comprese le necessarie assistenze murarie per lo staffaggio delle guide, la creazione delle porte ai piani, l'impianto elettrico ed ogni assistenza necessaria.

D2 Ascensore installato all'esterno dell'edificio o interno al vano scala, con cabina delle dimensioni interne 137x150 cm, sia del tipo oleodinamico che a funi, comprese le assistenze murarie per lo staffaggio delle guide, la creazione del vano corsa in cemento armato a vista o in ferro, impianto elettrico ed ogni assistenza.





Porte 

E1 Porta esterna o interna a 1 battente con struttura in legno o metalli, completa dei richiesti accessori, in opera, comprese le assistenze murarie e la rimozione dell'esistente.

E2  Porta esterna o interna come sopra ma a 2 battenti.





Locali igienici

F1 Semplici adeguamenti ed integrazioni di servizio igienico esistente quali: corrimano, campanello, dispensatori e asciugatori, modifiche alla porta d'accesso, maniglioni, ecc.

F2 Ristrutturazione o ampliamento di servizio igienico esistente con modifiche alle opere murarie, rifacimento di rivestimenti, installazione di nuovi apparecchi igienici completi di rubinetteria ed accessori, porta di accesso con maniglioni, apposizione di corrimani in tubo di acciaio, rifacimento parziale degli scarichi.

F3 Costruzione di servizio igienico nuovo comprensivo di opere murarie, apparecchi igienici completi di rubinetteria ed accessori, porta di accesso con maniglioni, corrimani in tubo di acciaio; formazione scarichi fino alla colonna montante, collegamenti idrici ed elettrici ed assistenza.

Per i numerosi adeguamenti di entità minore va valutata, volta per volta, la spesa attribuibile singolarmente ad ogni situazione presa in esame. La spesa per questi interventi va riportata in forma complessiva nel successivo preventivo globale.

L'incidenza degli interventi minori sul costo complessivo risulta certamente rilevante in quanto, generalmente, numerosi sono gli interventi necessari di piccolo adeguamento.

_ da tenere altresì in conto che le valutazioni espresse singolarmente per gli interventi di minore entità e che il Piano riassume globalmente, hanno validità e rispondenza solo se eseguiti non isolatamente; in caso contrario i costi risulterebbero notevolmente maggiori, tanto più che nei piccoli interventi si richiedono prestazioni di maestranze di varie specializzazioni.





La spesa

Il preventivo della spesa si riferisce ai soli edifici, strutture e spazi di proprietà comunale; per tutte le altre situazioni prese in esame, la spesa non compare all'interno del Piano e dovrà essere necessariamente assunta dai singoli privati o Enti proprietari.

Nell'importo della spesa rientrano anche opere necessarie come, ad esempio, il costo per l'adeguamento o rinnovamento di ascensori esistenti in edifici residenziali di cui il Comune possiede una porzione.

In sede di attuazione si dovrà valutare l'effettiva convenienza degli interventi proposti anche ad eventuale modifica delle indicazioni orientative formulate nelle singole schede del Piano.





Strade comunali



Si ritiene opportuno trattare l'argomento strade comunali all'interno del piano come capitolo a se stante.

L'orientamento seguito dalle pubbliche Amministrazioni per l'adeguamento delle strade, si è concretato con interventi spesso limitati alla messa in opera di manufatti prefabbricati di scivolo nei marciapiedi.

Queste soluzioni, non supportate da progettazioni più complessive di sistemazione dei percorsi pedonali, con particolare attenzione agli attraversamenti e ai punti di conflitto, hanno dato esito spesso non rispondente alle necessità e non conforme alle prescrizioni che si sono susseguite.

Da questo discende la necessità che ogni studio di adeguamento interessi ampi ambiti urbani e, in sede progettuale, ogni singola strada venga presa in considerazione in base alle proprie caratteristiche e collocazione.

Nella fase di studio del piano generale, risulta utile dettare norme di carattere orientativo da valere per le future progettazioni esecutive degli interventi da realizzare.

A) I criteri



Prioritariamente si ritiene che l'adeguamento debba interessare il marciapiede per una certa lunghezza nel rispetto delle pendenze previste dalla normativa vigente; soluzioni di semplice e localizzato inserimento di manufatti prefabbricati a scivolo devono essere evitate e comunque utilizzate solo in casi particolari. 

Infatti, per raccordare dislivelli usuali di marciapiede dell'ordine di circa 16 cm, necessita disporre di un'ampiezza di 2,0 metri in pendenza di scivolo; poiché generalmente i marciapiedi non superano la larghezza di mt 1.50, risulta l'impossibilità di adeguamento, tanto più che deve essere garantito lo spazio di transito di mt 1,00 in piano, oltre lo scivolo.

Si richiede quindi l'abbassamento longitudinale del marciapiede raccordato con pendenze regolamentari alla quota del piano strada.

La stessa soluzione deve essere adottata, a maggiore ragione, nelle posizioni d'angolo in corrispondenza degli attraversamenti di incrocio.

L'abbassamento del marciapiede richiede, generalmente, l'adozione verso l'esterno di elementi di presidio a protezione del pedone; questi si differenziano necessariamente a seconda delle diverse localizzazioni urbane, degli spazi a disposizione e della consistenza e tipo dei flussi veicolari.

La zona di abbassamento del marciapiede o lo scivolo deve essere costruita con materiale antisdrucciolo e di colore diverso dal parciapiede per garantire una migliore sicurezza e visione alle variazioni dell'inclinazione della pavimentazione.

La definizione delle posizioni degli abbassamenti di marciapiede comporta necessariamente uno studio in ambito urbano allargato dei percorsi pedonali preferenziali utilizzabili. Ciò consente di non intervenire su tratti di marciapiede che, per particolari caratteristiche di larghezza o pendenza, non sono facilmente adeguabili.

Nella scelta dei percorsi e nella progettazione degli interventi si deve tenere conto, inoltre, degli impedimenti costituiti dalla presenza di pali, chiusini, segnaletica, arredi funzionali, elementi semaforici o di servizio, cestini portarifiuti, cabine telefoniche, quadri elettrici, che a volte, riducono la larghezza utile al transito e ostacolano la libertà di movimento.

In particolari situazioni ambientali, come in centri storici o in eventuali isole pedonali o commerciali servite da strade tortuose e di limitata larghezza, i marciapiedi rialzati sono da evitare rimandando a progettazioni specifiche la soluzione più opportuna e ambientalmente compatibile per proteggere i flussi pedonali. 

La corretta applicazione dei criteri sopra esposti comporta necessariamente la redazione di studi non limitati alla singola strada ma estesi a più vie e lotti di vie per una visione complessiva del problema. Inoltre, i progetti esecutivi che ne derivano devono prevedere, in aggiunta all'abbassamento del marciapiede, anche tutti gli interventi accessori quali:

- eventuale modifica di impianti e servizi di enti non comunali;

- collocazione di elementi protettivi;

- riordino e integrazione della segnaletica esistente;

- installazione della segnaletica specifica per disabili.





B) La spesa



Da quanto esposto in precedenza risulta che il costo per l'adeguamento della rete stradale alle esigenze di tutti i cittadini, non può consistere nella sola spesa necessaria per realizzare gli abbassamenti dei marciapiedi, ma deve tenere conto anche di tutti gli interventi complementari.

D'altra parte la varietà di questi interventi legati alle specifiche situazioni di fatto esistenti è tale da non permettere, in questa fase di censimento, la determinazione analitica dei costi da sopportare

Per questo motivo, la spesa prevista nel piano per l'adeguamento delle strade si riferisce ai soli interventi per il raccordo dei marciapiedi alle quote stradali, lasciando alla progettazione esecutiva la determinazione delle spese per gli interventi accesssori.





Formazione del piano 



A) Priorità



Il piano provvede a determinare i criteri di priorità di ordine eminentemente tecnico da adottare nell'esecuzione delle opere necessarie per l'abbattimento delle barriere architettoniche.

Detti criteri dovranno trovare corrispondenza nelle determinazioni politiche, amministrative ed economiche da assumersi da parte dell'Am-      ministrazione Comunale.

Si espongono di seguito i criteri tecnici da adottare nella determinazione delle priorità d'intervento.





Fruibilità multipla

Andranno privilegiati interventi che riguardano complessi utilizzati da parte di più individui (ciò al fine di rendere, a parità d'impegno, gli interventi più efficaci). Per cui, strade e piazze, uffici municipali, strutture sanitarie (il cui rapporto con il singolo si configura come rapporto pubblico, ineludibile, costante) avranno la precedenza su scuole (rapporto episodico) e impianti culturali-sportivi-ricreativi (rapporto episodico e/o voluttuario), che a loro volta l'avranno sugli edifici residenziali, commerciali (rapporto privatistico).

Fruibilità multipla interna

Qualora si dovesse frammentare in più interventi quello riguardante un unico complesso andrà utilizzato il medesimo criterio privilegiando, in termini temporali, quelli che riguardano la bonifica delle parti utilizzate da più individui, per cui quelli destinati agli utenti che sono in maggior numero anticiperanno quelli per il personale, che a loro volta saranno seguiti dalle infrastrutture di servizio in quanto utilizzate solo da una parte del personale.





Fruibilità totale

Il singolo intervento riguardante un complesso o una parte di esso dovrà essere concepito e realizzato in modo da attuare una possibilità di utilizzo da parte di tutti i cittadini. Qualora tra i mezzi prescelti per garantire la fruibilità di due o più diverse categorie d'individui si creasse un contrasto apparente e/o reale, andranno posti in essere, in prima istanza, quelli diretti alla "categoria" statisticamente più diffusa a livello nazionale, mentre, in seconda istanza, quelli diretti alla "categoria" statisticamente più rappresentata sul territorio municipale.

Nella determinazione delle priorità va anche tenuto presente che, in molti casi, gli interventi di adeguamento risultano tra loro consequenziali e interdipendenti. Infatti, solo il soddisfacimento preliminare di alcuni di essi (a bonifica di uno spettro ampio di esigenze e situazioni) mette in condizione di dar corso ad interventi più settoriali e soggiacenti ai medesimi.

Per le strade si dovranno privilegiare interventi ricadenti nell'ambito centrale in base al concetto di fruibilità multipla e, in seconda istanza, i percorsi preferenziali che permettono al disabile l'uso dei servizi primari e dei centri di aggregazione.

Definite le priorità degli interventi, non va trascurato l'aspetto esecutivo delle opere. Si dovrà prestare la massima attenzione alle scelte progettuali e alle scelte dei materiali, mezzi e finiture da impiegare; altrettanta attenzione dovrà essere posta in sede di esecuzione dei lavori al fine di non vanificare gli sforzi profusi nella fase progettuale con modalità realizzative scorrette o non a regola d'arte.





Il ruolo dell'Ufficio Tecnico Comunale

Alla realizzazione del piano, è chiamato soprattutto l'Ufficio Tecnico nella sua funzione di organo direttore e coordinatore dei progetti e delle opere da eseguire. 

In questa fase dovranno essere impartite modalità e criteri tendenti a rendere uniformi ed omogenei le soluzioni progettuali e/o realizzative.

L'Ufficio Tecnico è pure chiamato a svolgere opera di orientamento nei confronti della cittadinanza e, soprattutto, dei progettisti ai quali è demandata la concreta applicazione della normativa che regola la materia.

Procedure amministrative e finanziarie 



A) Scheda operativa



1. Pianificazione e programmazione

1.1 Censimento e Relazione in accompagnamento;

1.2  Formazione del Piano ed individuazione delle priorità e dei costi;

1.3  Deliberazione di approvazione del Piano e della programmazione operativa e finanziaria.





2.  Progettazione degli interventi

2.1 Incarico all'Ufficio Tecnico o a liberi professionisti, mediante disposizione di servizio o deliberazione per la redazione dei progetti;

2.2  Presentazione dei progetti e conclusione della istruttoria tecnica con il nulla-osta della Soprintendenza ai Monumenti e della Commissione Beni Ambientali, se necessario;

2.3  Approvazione del Piano finanziario dell'intervento e del progetto.                                                                                                                                                                          





3. Richiesta di finanziamento alla Cassa Depositi e Prestiti

3.1 Istanza da presentarsi alla Cassa Depositi e Prestiti entro il 31 marzo, per ottenere l'ammissione a mutui a carico dello Stato di cui all'art. 29 della legge 11 marzo 1988, n. 67 e, per quanto non ammissibile ai benefici predetti, con mutuo ordinario richiesto contestualmente alla stessa Cassa DD.PP., allegando i documenti di cui ai successivi punti 3.2 e 3.3;

3.2 Dichiarazione a corredo dell'istanza alla Cassa DD.PP.;

3.3 Certificazione relativa alla capacità d'indebitamento a corredo dell'istanza;

3.4  Adesione di massima da parte della Cassa DD.PP. con la specificazione delle condizioni di concessione e dei documenti da produrre per il perfezionamento del mutuo.





4. Perfezionamento del mutuo

4.1 Deliberazione di assunzione del mutuo in conformità allo schema inviato alla Cassa DD.PP.;

4.2 Dichiarazione del Segretario ai fini della concessione;

4.3 Atto di delega da compilarsi sui modelli inviati dalla Cassa DD.PP., da trarsi sulle entrate afferenti i primi tre titoli del bilancio (art. 3, legge 843/1978). L'atto dovrà essere notificato al Tesoriere dell'Ente;

4.4 Trasmissione degli atti di cui ai punti precedenti alla Cassa DD.PP.;

4.5 Provvedimento di concessione definitiva del mutuo emesso dalla Cassa DD.PP.

5. Appalto dei lavori

5.1 Ricevimento da parte dell'Ente del provvedimento di concessione definitiva del mutuo;

5.2 Redazione e pubblicazione nelle forme di legge dell'avviso di gara;

5.3 Ricezione delle domande d'invito e loro esame al fine dell'accertamento della sussistenza dei requisiti richiesti dall'invito - prequalificazione dei concorrenti;

5.4 Adozione della deliberazione di ammissione alla gara dei richiedenti in possesso dei requisiti richiesti;

5.5 Diramazione degli inviti alla gara;

5.6 Ricevimento delle offerte;

5.7 Espletamento del procedimento di gara;

5.8 Aggiudicazione della gara;

5.9 Documentazioni ed accertamenti preliminari al contratto;

5.10  Stipula del contratto di appalto.



































Nota: 

I concetti esposti in questo capitolo hanno già trovato collocazione e sviluppo operativo in una apposita pubblicazione dedicata alle Amministrazioni competenti: "Barriere architettoniche: Piano per l'eliminazione nell'ambiente urbano, negli immobili e negli edifici pubblici" di Ugo Albrigoni,  Franco Brambilla Pisoni, Alberto Capitanio, Fiorenzo Narducci, edito da C.E.L., via Pascoli 6, 24020 Gorle (BG).

Tale pubblicazione è consultabile anche presso l'Organismo Tecnico-Scientifico della Regione Lombardia, Settore Lavori Pubblici.




